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La Bicamerale «vara» la nuova forma di Stato e boccia gli emendamenti leghisti

L’Italia repubblica federale
D’Alema: «Secessione bocciata»
«Dividere il paese non è un tabù, ma è illegale»

Dopo il comizio di domenica a Venezia

«La bandiera nel cesso»
Partono le denunce
E Bossi viene indagato
per vilipendio

ROMA. La parte della Costituzione
dedicata allo Stato e alleautonomie
localisichiamerà«Ordinamentofe-
derale della Repubblica». Lo ha sta-
bilitoieri lacommissioneBicamera-
le, con, naturalmente, il voto con-
trario della Lega. Il primo articola di
questaparterecita:«LaRepubblicaè
costituita dai comuni, dalle provin-
ce, dalle regioni e dallo Stato. I co-
muni, le province, le regioni sono
enti autonomi con propri poteri e
funzioni secondo i principi fissati
dalla Costituzione. Roma è la Capi-
tale della Repubblica». Sono occor-
secircatreoredidiscussioneperfor-
mulare questo articolo. A favore
hanno votato Ulivo e Polo, Rifon-
dazionesièastenutasulprimocom-
ma (Armando Cossutta ed Ersilia
Salvato hanno chiesto di eliminare
la parola Stato). A titolo personale
ha votato contro Domenico Fisi-
chelladi An, chepaventa il pericolo
di un aumento di conflittualità tra
leistituzioni.Inprecedenza,ilpresi-
dente, Massimo D’Alema, aveva
chiestoedottenutoundibattitosul-
l’ammissibilità di un nutrito «pac-
chetto» di emendamenti leghisti,
che puntavano al riconoscimento
deldirittodi secessione.Unanimeil
«no» di tutte le altre forze politiche.
Uno dopo l’altro hanno preso la pa-
rola, per esprimere il proprio parere
contrario all’ammissibilità tutti i

rappresentanti dei gruppi presenti
in Bicamerale. Scontato il risultato.
«Oggi si è dimostrato -ha chiosato
D’Alema al termine della discussio-
ne-checontrolepretesedisecessio-
nesi schiera,coneccezionedellaLe-
ga, l’unanimità delle forze politi-
che: il dibattito ha reso visibile che
contrononc’èattod’imperio,mala
volontà di tutte le altre forze politi-
chechesonorappresentativediuna
largamaggioranzadelPaese. Ionon
credochelaparolasecessionesiaun
tabù: è del tutto legittimo per una
forza politica sostenere una parola
d’ordine ed un obiettivo che con-
trasta con il nostro ordinamento.
Penso però -ha aggiunto- che la lot-
taper la secessione non possa essere
fatta con lo scudo della legalità: si
trattadiunobiettivoillegale».Poi la
battuta, in risposta a quanti aveva-
no dubbi sulla correttezza sulmeto-
do seguito per le votazioni. «Siamo
in un Paesedemocratico -ha ironiz-
zato - non in Padania: qui si vota
conilvotoditutti».

Dueleragioniallabasedell’inam-
missibilità degli emendamenti le-
ghisti. Da un punto di vista giuridi-
col’incompetenzadellaBicamerale
a modificare il principio della indi-
visibilità della Repubblica, previsto
dalla prima parte della Costituzio-
ne;dalpuntodivistapoliticolacon-
vinzione, secondo D’Alema, che

una Costituzione non possa acco-
gliere la negazione dell’unità della
comunitàchedeveregolamentare.

A rigore, questi emendamenti
avebbero anche potuto non essere
messi in discussione, A questo pro-
posito, il segretariodellaQuerciaha
rivelato che la questione era stata al
centro di un suo carteggio, durante
l’estate, con entrambi i Presidenti
delle Camere. Con una lettera dei
primi d’agosto, il Presidente del Se-
nato, Nicola Mancino, pur espri-
mendolesueriservesulmeritodegli
emendamenti, aveva suggerito di
rimettere alla valutazione della
commissione il giudizio sulla loro
inammissibilità, in modo da dargli
maggiore autorevolezza. Il Presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, si era, invece, detto propenso
a dichiararli tout court inammissi-
bili, perché, a suo giudizio, le prop-
poste volte a dissolvere l’unità na-
zionale investono principi costitu-
zionali che sono considerati intan-
gibili secondo la prevalente dottri-
nacostituzionale.

«Oggi è una giornata di valore
storico - ha commentato il relatore,
Francesco D’Onofrio - perché per la
prima volta, in modo solenne, si è
deciso di passare da un’esperienza
centralista lunga 130 anni adun or-
dinamento federalista». Di tenore
opposto, ovviamente, i commenti

dei leghisti che parlano di «cancel-
lazione del federalismo»; di «deci-
sione ingiusta, contraria allo spirito
di gran parte della popolazione».
Tagliente la replica di D’Alema. «La
Lega -avverte -nondevepiùparlare
a nome dei popoli; è inacettabile.
Gli elettori si esprimno con libere
elezioni che, anche al Nord, hanno
assegnato alla Lega una rappresen-
tanza di minoranza. A rappresenta-
re la grande maggioranzasonoleal-
tre forze politiche: una minoranza
che voglia farsi totalità viola un
principiodemocratico.»

Successivamente sono stati af-
frontati gli altri punti rimasti in so-
speso a partire da quello più ostico,
per la persistenza dei contrasti, il
rapporto pubblico/privato ne servi-
zidipubblicautilità.Dopotreoredi
discussioneedopoche,nontrovan-
do l’accordo, Fiaveva minacciato la
rottura, si è deciso di rinviare la di-
scussione di 24 ore. Se ne parlerà
questa mattina, quando saranno
pure affrontati il federalismo fiscale
e la questione del Parlamento. Via
libera, invece, al federalismo flessi-
bile.Adogniregionepotrannoesse-
re concesse, con legge costituziona-
le, «forme e condizioni particolari
di autonomia». Restano le cinque
regioniastatutospeciale.

N.C.

MILANO. «Efateli,perpiacere,questi
processi»: così Umberto Bossi aveva
concluso domenica scorsa sulla Riva
deiSetteMartiriaVenezialasuapero-
razione contro il tricolore, ridotto in
boccaal senatursenzatroppicompli-
menti a rifiuto da «cesso». Bossi, co-
me si ricorderà, si trovava sulla lagu-
na per inaugurare il cosiddettoparla-
mento padano. In attesadei sospirati
processi, il senatur viene indagato
dalla procura circondariale di Vene-
ziapervilipendioallabandiera.Loha
confermato il procuratore Piero Pisa-
ni. «Un atto dovuto», ha dichiarato,
inseguitoal rapportodellaDigoseal-
ledenunce,unadecina,giuntedava-
rie parti d’Italia (una delle quali fir-
mata dal parlamentare di An, Mirko
Tremaglia).Titolaredell’indagineè il
procuratore aggiunto Luigi Delpino
che dovrà valutare se vi siano altre
ipotesi di reato. Pisani non è stato in
gradodipronunciarsisuitempi:«Sia-
mo oberati di lavoro. Il fascicolo rela-
tivo a Bossi non godrà di una corsia
preferenziale».

Bossi ha già risposto: «È la solita
questione, vogliono fareprocessi po-
litici.Mi pareche ilprimoaparlaredi
offesa al tricolore sia stato il procura-
tore di Verona, sui giornali. Forse vo-
leva dare un’imbeccata alla procura
di Venezia?». Il segretario della Lega
aggira laquestione.Luièsolounavit-
tima: «A Venezia c’è stata unaprovo-
cazione. Io per prima cosa ho visto
dei panni tricolori appesi a una fine-
stra e la stessa cosa era avvenuta l’an-
no scorso. È una questione di meto-
do, io non vado a rompere le scatole
ai comizidel Pds o di altripartiti. Eal-
loranonvenganoaprovocareme».

Bossi torna a parlare della Padania
e spiega così la reazione al suo «attac-
co alla bandiera»: «Comunque a Ro-
manonriesconoproprioastarzitti. Il
ministro dell’Interno e altri hanno
paura che questa cosa venga scam-
biatadallagenteperunsegnaleecosì
dicono:facciamolafaccia truce.Eco-
sì facendo ècomeseavesserodato lo-
rounsegnalealNordperprendersela
con il tricolore». La congiura, insom-
ma,èdelministroNapolitano:èluidi
fatto a incitare gli animi contro la
bandiera per poter poi «reprimere» il
motoindipendentistapadano.

Aprenderselaconil tricoloresenza
un’ombradicautela,comeriferirono
le cronache, era statoinvece proprio
lui, Bossi, solo per averlo visto espo-
stoallafinestradiunpalazzoaffaccia-
to sul palco del suo comizio venezia-
no. Era capitato anche l’anno prece-
dente e il sindaco Massimo Cacciari
aveva ringraziato pubblicamente
conunaletteraipatriotticipadronidi
casa. A Bossi il tricolore era sembrato
una offesa. Dopo il primo applauso
del suo pubblico aveva gridato: «Vi
ringrazio. Ma mi stavo chiedendo se

tutte le volte bisogna alzare il palco
davanti all’ambasciata napoletana».
Urlae insultidelpopololeghistacon-
tro il tricolore. E poi: «Per caritàèuna
battuta». Ma subito dopo: «Lo metta
al cesso il tricolore». Aveva precisato:
«triculore», sostenendo anzi che un
magistrato non gli permetteva nep-
puredi«usarecartaigienicatricolore.
Anzichèrideremimettesottoproces-
so.Efatelidunquequestiprocessi».

In realtà Umberto Bossi è stato più
volteprocessatoecondannato:acin-
que mesi di reclusionenel novembre
1995 dal tribunale di Brescia, per dif-
famazione pluriaggravata nei riguar-
didelsostitutoprocuratorediVarese,
Agostino Abate, insultato in occasio-
nedialcunicomizi;ancoraaottome-
siperlavicendaEnimont(lacondan-
naèstataconfermataancheinsecon-
do grado dalla corte d’appello mila-
nese nel giugno scorso). E numerose
sono le inchieste in cui Bossi è coin-
volto per reati dalla diffamazione al-
l’attentato alla Costituzione, dalla
minacciaall’istigazioneadelinguere.

Per ultimo, proprio in questi gior-
ni, un cittadino cagliaritano ha pre-
sentatounespostodenunciaallaPre-
turaneiconfrontidelsenatore.Dopo
aver elencato una serie di iniziative
assunte da Bossi e dalla Lega per pro-
muovere la secessione, il firmatario
dell’esposto ha chiesto l’intervento
della Magistratura in osservanza del-
l’articolo 271 del Codice Penale, che
stabilisce che chiunque promuove,
costituisce, organizza o dirige asso-
ciazionichesipropongonodisvolge-
reochesvolgonoun’attivitàdirettaa
distruggere o deprimere il sentimen-
to nazionale è punito dalla reclusio-
nedadueatreanni.

Bossi ribatte ancora appellandosi a
Helsinki. In polemica con D’Alema,
ha ricordato che deve essere rispetta-
to il diritto all’autodeterminazione
dei popoli sancito dalla carta di Hel-
sinki, che fu sottoscritta da Aldo Mo-
ro per il governo italiano: «Chi non
vuole rispettarequestodiritto -ha in-
timato-vadafuoridall’Onu».

Dopo il tricolore, il senatore Bossi
ha speso qualche parola per le mani-
festazioni sindacali di sabato: «Il
Sin.pa ha deciso di non andare in
piazzacoigazebosabatoaMilanoper
evitare frizioni. È una decisione loro,
del sindacato padano. Comunque i
gazebo ci saranno altrove. Il nord è
grande,Milanoèunpunto».

Infine un curiosità. Bossi è stato
bocciato anche dai bambini padani.
Un’indagine condotta nelle scuole
elementari di Bresciahadettocheso-
lo il 2 per cento dei bambini lo vor-
rebbecomeinsegnante.Preferiscono
Sailor Moon, Barbie e Papa Giovanni
PaoloII.

O.P.

«Una giornata
storica per
le autonomie»

«Concordiamo
pienamente con il relatore
D’Onofrio: quella di oggi è
una giornata veramente
memorabile per il sistema
delle autonomie, il cui
ruolo viene ulteriormente
valorizzato dalla scelta
federale operata dalla
Bicamerale». Lo afferma il
presidente dell’Unione
delle Province d’Italia (Upi)
Marcello Panettoni,
commentando la decisione
di ieri della Bicamerale di
introdurre l’ordinamento
federale. «Il percorso
individuato dalla
commissione verso una
forma di Stato di tipo
federale, già indicata
unitariamente da Regioni,
Province e Comuni, trova
finalmente - afferma
Panettoni - un punto di
approdo costituzionale».

L’ex Pm nel nuovo libro conferma la sua scelta, ma sulla Bicamerale: «Niente inciuci, potrei votare no»

Di Pietro: «Sto con l’Ulivo, il Polo è impraticabile
Lì prevale l’interesse privato e il killeraggio politico»
«Avrei potuto creare un terzo polo, ma in una democrazia moderna si sta o da una parte o dall’altra». Legalità, efficienza e trasparenza
sono i valori indicati come punto cardine del programma. Intanto, Berlusconi sarcastico: «A Ferrara darò una Mercedes per il Mugello»

ROMA. L’Ulivo? «Lo schieramento
politico più affidabile». Il Polo? «È
impraticabile». Antonio Di Pietro
parte al contrattacco. E torna a spie-
gare leragioniperlequali lui«unmo-
derato» ha scelto, nell’ambito della
logica bipolare, di schierarsi con il
centrosinistra. Durissime le accuse
che l’ex Pm fa al centodestra nel suo
libro che uscirà tra oggi e domani,
edito dalla rivista “Micromega”, con
il titolo “Di Pietro, la mia politica”.
Per ilcandidatodell’UlivonelMugel-
lo,nelPolo«conflittid’interesse,pre-
valerediprofittiprivati,azionididos-
sieraggio, operazioni di killeraggio
politico, continui attacchi all’auto-
nomia della magistratura e doppio-
giochismi sono all’ordine del gior-
no».DiPietro,nell’anticipazionefor-
nitadaMicromega, ricorda leragioni
della sua scelta: «Avrei potuto fonda-
re un nuovo partito per costruire un
terzo polo egodere di una innegabile
rendita di posizione... Il risultato sa-
rebbe stato ferire la logica del bipola-
rismo», mentre «in una moderna de-
mocrazia si deve stare da una parte o
dall’altra».Ricordaquindiqualisono
i valori a cui fa riferimento: «Sono un

moderatodiareacattolica, apparten-
go a quella parte della cultura demo-
craticacompostadipersonesemplici
madeterminate, solidalie legalitarie,
pazienti ma indisponibili a compro-
messi di convenienza». Essere mode-
rati vuol dire «l’adesione a un nucleo
fortedivalori, condivisidamilionidi
persone, che pur provenendo da una
formazione politica diversa, sono di-
sposte a convergere verso quello
schieramento politico che si impe-
gna maggiormente a curare il “Cen-
tro dei valori’’». Di Pietro osserva:
«Legalità significa non solo indipen-
denza della magistratura, manteni-
mentodell’obbligodell’azionepena-
le e difesa del Csm dalle intrusioni
politiche, ma anche, ad esempio,
contrarietà ad ogni ipotesi di amni-
stia, indulti, depenalizzazioni e scor-
ciatoie varie per evitare il ‘giusto pro-
cesso’ ». Obiettivodell’ex Pm:conso-
lidare l’Ulivoconlaprefigurazionedi
un movimento che entri in azione e
raggruppi coloro che si riconoscono
nel “Centro dei valori”». Questo pro-
getto produrrà, secondo l’exPm, due
risultati: rafforzare e stabilizzare il
centrosinistra e favorire «la catarsi»

del centrodestra. Tra le condizioni
poste per la candidatura, Di Pietro ri-
corda quella di non essere rinviato a
giudizioperilcasoPacini.AntonioDi
Pietro torna, quindi, a non escludere
l’ipotesidivotare“no”alreferendum
popolaresulleriforme,aconclusione
dei lavori della Bicamerale. «Abbia-
mo individuato alcuni punti su cui
sembra che la commissione abbia
avanzato una proposta particolar-
mente insoddisfacente - afferma Di
Pietro nel libro edito da Micromega -
faremolabattaglia inParlamentoau-
tonoma da tutti i partiti per farvalere
le nostre idee». «Se i risultatidovesse-
ro essere infine ancora negativi, nel
senso che prevalessero accomoda-
menti, inciuci e spartizioni - conclu-
de, - allora nessuno potrà rimprove-
rarci di usare tutti gli strumenti della
democrazia,compresoilnoall’obbli-
gatorio referendum popolare cui si
dovràinfinericorrere».

Durissima la replica che viene da
un editoriale del “Foglio” il giornale
diretto da Giuliano Ferrara, il candi-
datodelPolonelMugello.«Program-
ma preso in prestito dai forcaioli di
Micromega, i peggiori nemici e i più

”sinistri” della politica di D’Alema e
del Pds»- così “Il Foglio” liquida lo
scritto dell’ex Pm. E aggiunge: «La
minaccia di Di Pietro è quella di fon-
dare un movimento politico-eletrale
giustizialista che ha le manette come
bandierae, insubordine,divotareno
al referendum sulle riforme». Intan-
to, ieri Berlusconi, con evidente sar-
casmo nei confronti di Di Pietro, ha
detto: «Vuol dire che prestrò una
Mercedes a Giuliano per la sua cam-
pagna elettorale». Ferrara che ha già
fissato un incontro con il sindaco di
Firenze Primicerio il Mugello lo bat-
teràinMercedesaccompagnatodalla
moglie Anselma Dall’Olio che lo af-
fiancherà, collaborando con il suo
staff, in tutta la campagna elettorale.
DiPietro, intanto, siè incontratocon
la coordinatrice nazionale dell’Uli-
vo, Marina Magistrelli, e con i suoi
rappresentati locali.SandroCurzi,al-
tro candidato anti-Di Pietro, dal can-
to suo affema: «Se è vero quello che
diconoisondaggiecioècheioavrei il
20%,alloravuoldirechesonogiàriu-
scito nel mio intento di impedire
un’elezione plebiscitaria di Di Pie-
tro».

Oggi confronto
tra l’ex pm
e Ferrara

FIRENZE. «Ho fatto un
sogno: vincevo le elezioni
nel Mugello». La butta su
Martin Luther King, il
candidato Sandro Curzi. Lui,
sceso in campo per
«bloccare un plebiscito» per
Di Pietro candidato
dell’Ulivo, adesso deve
fronteggiare l’arrivo di
Ferrara, testa d’ariete del
Polo. «Dopo aver visto i
sondaggi che mi danno al
20 per cento, mi sono detto:
perchè non provarci?»
racconta Curzi. L’ex
direttore del Tg3 arriva
accompagnato dallo stato
maggiore di Rifondazione.
Gasato dai sondaggi si lascia
andare all’ottimismo:
«Certo non ho le macchine
da guerra più o meno
gioiose degli altri candidati,
ma conto sulle forze che mi
hanno garantito il loro
appoggio». Nello specifico
un variegato fronte che va
da Rifondazione, passa per i
socialisti di Boselli, tocca i
liberali e coinvolge Carlo
Ripa di Meana. Curzi chiama
la stampa «per riflettere
sulla campagna elettorale».
In verità il motivo sembra un
altro: provare a riprendersi
una ribalta che l’ingresso in
scena di Ferrara e il calibro
di Di Pietro sembrano
avergli sottratto. E lui da
vecchio combattente,
davanti alle accuse di una
competizione elettorale
trasformata in una sorta di
show ribatte: «Non è vero
che ci troviamo di fronte ad
una comica. Queste elezioni
segnano davvero la fine
della prima Repubblica: ma
davanti ci troviamo pagine
bianche, non una strategia,
non un disegno chiaro». Per
capirne di più bisognerà
aspettare stasera, quando
l’ex pm e Ferrara si
troveranno faccia a faccia a
Firenze, per la consegna a Di
Pietro del Torrino d’Oro.

Cgil Cisl Uil
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“L’Italia cresce unita”
NUMEROSE LE ADESIONI DI INTELLETTUALI,ACCADEMICI ED ESPONENTI DEL M O N D O DELLA

CULTURA E DELL’ARTE: Aldo Agosti,Gianni Alasia, Piero Amerio, Bruno Anastasia,
Roberto Antonelli, Ugo Attardi, Alberto Asor Rosa, Piero Badaloni, Paola Barsotti,
Ada Becchi, Antonio Bergamaschi, Giovanni Berlinguer, Lorenzo Bernardi,
Vittorio Boffo, Matteo Bolocan, Aldo Bonomi, Mauro Bolognani, Franz Borghese,
Brunetto Boscherin, Aurelio Bruzzo, Marcello Buiatti, Massimo Cacciari, Paolo
Francesco Califano, Vincenzo Cangemi, Antonio Cantaro, Maria Carazzi,
Leonardo Casalino, Enrico Castelnuovo, Guido Castelnuovo, Anna Catasta,
Adriano Cavarero, Arnaldo Cecchini, Domenico Cecchini, Gianna Cioni, Arrigo
Cipriani, Gianni Ciurla, Vittorio Colizzi, Salvatore Coluccia, Alberto Conte,
Giancarlo Corò, Gastone Cottino, Beppe Croce, Giuseppe D’Ascenzo, Claudio
Della Valle, Giovanni De Luna, Emilio D’Erasmo, Umberto De Martino, Ilvo
Diamanti, Giacomo Di Giugno, Umberto Di Mario, Mario Docci, Ida Farè, Franco
Fergnani, Daniele Ferrato, Sergio Ferrari, Edoardo Ferranti, Norberto Ferreras,
Enzo Ferrone, Maurizio Fiasco, Cesare Fieschi, Alessandro Finazzi, Agrò,
Marino Folin, Gianluigi Fontana, Antonio Fraioli, Emilio Franzina, Giorgio Fregosi,
Delia Frigessi Castelnuovo, Claudio Furlani, Anna Fusaro, Alessandro Galante
Garrone, Edoardo Garrone, Mimmo Gallucci Taccone, Maurizio Gambuzza,
Mario Giaccone, Mario Girardi, Lugi Gherardini, Vittorio Giacci, Alberto
Gianquinto, Andrea Giorgis, Donata Gottardi, Marcello Grassi, Padre Grassi,
Enrico Grosso, Giorgio Guattari, Bianca Guidetti Serra, Elio Guzzanti, Margherita
Hack, Francesco Indovina, Peter Kammerer, Adriana Lai, Sergio La Salvia,
Filippo La Torre, Riccardo Leoni, Rita Levi Montalcini, Carlo Lorenzetti, Piero
Liberti, Pietro Lucisano, Giorgio Lunghini, Paolo Marchiori, Giuseppina Marcialis,
Aldo Marrone, Anna Marson, Fulvio Mattioni, Chiara Mazzoleni,  Carlotta Melotti,
Stefano Micelli, Gian Giacomo Migone, Enzo Natta, Fabio Occari, Gianni
Orlandi, Gianni Oliva, Domenico Patassini, Oronzo Pecere, Luciano Pero, Paolo
Perulli, Mario Pianta, Auretta Pini, Annalisa Prevacini, Edi Rabini, Giovanni
Ragone, Maurizio Rasera, Matelda Reho, Ida Regalia, Marino Regini, Marco
Revelli, Mario Rigoni Stern, Giuseppe Ricuperati, Enzo Rodeschini, Luca
Romano, Franco Ruffini, Enzo Rullani, Francesco Rutelli, Massimo Salvadori,
Michele Salvati, Edoardo Salzano, Mario Sasso, Antonio Scalamandrè, Fulvio
Scaparro, Daniele Scarpa, Karl Ludwig Schibel, Giuseppe Scire, Stefano Sciuto,
Mauro Serafini, Gaetano Serafino, Alberto Silvani, Vladimiro Soli, Corrado
Stajano, Piermichele Strappini, Guido Strazza, Alberto Sughi, Francesco Susi,
Gianni Tamino, Giuseppe Tattara, Bianca Maria Tedeschini Lalli, Ferdinando
Terranova, Mariolina Toniolo Trivellato, Bruno Torri, Fiore Traditi, Nicola
Tranfaglia, Ugo Trivellato, Giovanni Ulivi, Gian Luigi Vaccarino, Gianni Vaggi,
Stefano Verardi, Luciano Vettoretto, Davide Viterbo, Marco Vivarelli, Maria
Zaghini, Adriano Zecchina, Tullia Zevi, Elio Ziparo, Elio Zorzin

Il deputato di An polemico col giornale: non pubblica le dichiarazioni anti-Ferrara

Tremaglia: «Il Secolo mi ha censurato»
«Giuliano non può rappresentare il Polo, la candidatura l’ha decisa Berlusconi, noi non ne abbiamo mai parlato»

ROMA. Ieri mattina Mirko Trema-
glia,figurastoricadelMsi,apreilgior-
nale del suo partito, il «Secolo d’Ita-
lia», e ha un tuffo al cuore. A pagina
cinque si trova faccia a faccia con il
detestato Giuliano Ferrara, il candi-
dato «indecente» che il suo Polo ha
voluto contrapporre a Di Pietro. E
che ilquotidianodi An ha deciso, co-
me tanti altri, di intervistare affidan-
dolo alla penna di Nicolò Accame. E
per Tremaglia, dipietrista per anni, è
una brutta sorpresa. «Ma ti pare pos-
sibile? È inconcepibile, è incredibi-
le»,silamenta.

Cosaèincredibile?
«Che il “Secolo” faccia un’inter-

vista a Ferrara, piena di dichiarazio-
ni pesanti. E intanto non pubblica
le dichiarazioni di Gianni Aleman-
no, di Tremaglia, di Menia, e quelle
di Romano La Russa, capogruppo
allaregioneLombardia...».

Dichiarazioniperdirecosa?
«Contro la candidatura di Ferra-

ra.Volevamosoprattuttoesprimere
la nostra indignazione dal momen-
tocheFerraranonpuòrappresenta-

re il Polo, perchè non più tardi del
giugno scorso infangava l’esercito
italiano e la divisione Folgore su
”Panorama”...Epoidellasuacandi-
datura An non ha mai parlato. L’ha
solo decisa Berlusconi, come è no-
to».

Insomma, lui intervistato e voi
sietecensurati?

«Giudico l’iniziativa del “Secolo”
molto negativa. Non si è tenuto nel
dovuto rispetto i nostro elettori e i
soldati della Folgore. C’è molta agi-
tazione,nellaFolgore...».

Maèun’intervista...
«Misembral’espressionediunfa-

vore ai desiderata di Berlusconi. E
insieme una caduta di sensibilità
per quanto riguarda i fatti della So-
malia, che per noi dovrebbero rap-
presentare un punto fermo contro
gliinsultidiFerrara...».

Ha chiesto spiegazioni al gior-
naledelsuopartito?

«Ah, certo... Se il Polo ha deciso
così, se Fini è d’accordo... Ma la par-
titaèancoraaperta...».

Inchesenso?

«Non sono solo io a domandare
posizioni corrette e coerenti. La
mattina mi guardo allo specchio, e
vogliocapiresesonoancoraio...C’è
una pesante ricaduta, nella decisio-
ne di candidare Ferrara contro la
Folgore...».

Chiederà di replicare a Ferrara
dallecolonnedel«Secolo»?

«Lo chiederò se non c’è censura
nei confronti del mio pensiero. Poi
prenderòaltreiniziative...».

Dichegenere?
«Devo un po’ guardarmi intor-

no... Molti dentro An non accetta-
no questa scelta di Berlusconi, che
metto nel piano dell’”operazione
giustizia”. Candidare Ferrara ha il
sapore nauseante della restaurazio-
ne. C’è un netto dissenso. E non so-
lopolitico...».

E al«Secolo»comereplicano?«Se
Tremaglia vuol mandarci unsuoar-
ticolo lo pubblicheremo senz’al-
tro», fa sapere il direttore, Gennaro
Malgieri.

S.D.M.

Davigo e Ielo
danno lezioni
di Mani pulite

Centinaia di parlamentari
brasiliani hanno assistito ieri
ad una lezione di
«anticorruzione» impartita
dai Pm di mani pulite
Davigo e Ielo, i due
magistrati milanesi sono
stati invitati da parlamentari
locali impegnati
nell’approvazione di una
nuova legge contro fondi
neri e corruzione
amministrativa. Davigo e
Ielo hanno illustrato la
straordinaria vicenda
italiana, forti di una
esperienza d’indagine
maturata in anni di lavoro.


